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eccetto i festivi, nei q u $ i in casi straordi
nari si daranno dei Supplementi; 
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Firenze, li novembre. 
i (K) lA ministero tende a completarsi per 
poi convocare le Cambre e sottoporre al giù-, 
dizio di esse la sua condotta. Non si dissi-
mula le difficoltà della sua posizione, ma fa 
assegnamento sull'imparzialità dei rappresen
tanti della nazione i quali nò^i possono acca
gionare a lui degli imbarazzi testé passati, 
né del sangue sparso itegli stati pontifici, n ò -
dell'intervento francese con tutto quello che ; 

ne consegui. ' 
Sa che gli si imputerà ad errore il pas

saggio dei confini per parte delle nostre truppe 
che poi dovettero retrocedere, ma prima di 
tutto nega che sia stato un errore credendo 
all'opposto che abbia servito tanto a dichia
rar cassata la Convenzione del 15 di settem-

f bre : come a tranquillizzare.momentaneamente 
gli animi oltremodo agitati all'interno, e poi 
ammesso pure che si possa dire un errore 
quel fatto politioo, [ritiene che gli si passerà 
sopra e lo si scuserà in vista delle compli
cazioni di quei giorni che avrebbero imba
razzato qualunque più astuto uomo di stato. 

Egli tende, come dissi, a completarsi ; ed 
ora che ha fatto coprire il portafoglio della 
marina, cerca un' altro ministro sia per l'a
gricoltura e commercio, sia per le [finanze, 
dato il caso che il Cambray Digny non vo-
lesse ritenerlo per sé. 

Sono a tale riguardo state 'aperte pratiche 
con più personaggi senza riuscire a conchiu
dere nulla. Il Cordova col quale pareva es
servi maggiore probabilità di combinare, e che 
sarebbe stato accettato volentieri da tutti gli 
altri membri del gabinetto in vista sopratutto 
della sua ; singolare eloquenza, non ha voluto 
adattarsi al portafoglio dell'agricoltura e com-j 

mercio, e pare che il presidente del consiglio 
abbia avuto della ritrosia ad affidargli quello 
delle finanze nel qual ramo il Cordova non 
ha fatto alcuna esperienza. 

Non è però impossibile che da un giorno 
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all'altro sia trovato anche questo ministro 
che ancora manca, essendovi molte distinte' 
persone che si adoperano per appianare al-, 
l'attuale gabinetto le maggiori difficoltà. -:

ir; 
Si continua a far molto clamore per la con

tinuazione dell'arresto di Garibaldi, e si vor
rebbe far credere che il ministero desideri 
far del chiasso con esso, ma basta un po 'd i 
buon senso per comprendere che sono queste 
mene di partito e null'aìtro. 

Il governo tiene ancora in arresto Gari
baldi in causa dell] agitazione che regna in 
talune Provincie dello Stato, pel timore òhe; 
il generale si rechi in mez*zo a quelle popo
lazioni con grave pericolo della pubblica tran
quillità. Del resto io credo che il partito del
l'opposizione pregiudichi sé stesso, declamando 
tanto contro l 'arresto, mentre con ciò viene 
a far credere di aver timore della luce che 

f 

verrebbe a spandersi sui misteri del mese di 
ottobre collo svolgersi del processo. 

Nessuno dubita sull'esito del processo qua
lora dovesse eseguirsi ~ non vi sarà tribunale 
che possa condannare Garibaldi per aver vo
luto tentare il compimento dell'unità italiana 
proclamato dal popolo nei comizi e dal par
lamento in più ordini del giorno; ma, come 
dico, il processo non si farà ; e non appena 
Torino,^Milano, Palermo, ecc. cesseranno di 
destare timori, sarà pubblicato un regio de
creto che sopprimerà tutti i processi relativi 
a questo affare e così anche quello di Gari-
baldi. , ^ 

Da qualche giorno si è fatto correre la voce 
della possibilità di un nuovo, prestito di 300 
milioni che verrebbe realizzato all' interno. 
Siccome la notizia non ha ombra di fonda
mento, così si può credere che sia stata dif
fusa da chicerca solo di mantenere i' agita
zione nel pubblico. 

Non appena si vede che la tranquillità va 
stabilendosi nelle città dove era stata mag
giormente turbataf che tosto si inventa una 
nuova storiella per non lasciar riposare le 
menti. Il governo, per quanto ho potuto sa
pere, non ha bisogno d'ulteriori prestiti. Esso 

i * 

vedo, come la operazione di vendita dei beni 
demaniali va a gonfie, velo, e, crede positiva-
monte che con questa potrà, far fronte ai bi
sogni dello stato anche ad onta dell'aumento 
che si vuol fare nella forza effettiva sotto le 
armi tanto dì terra come dì mare. 

Assicurate, pure, £( pubblico sopra questo 
' argomento, qhe nessun nuovo, prestito verrà 
, fatto prima che non sia compiuta l'operazione 

in corso e prima che il capitalo ricavato non 
sia consumato. 
'lÉi vuole che il re abbia chiamati i principi 

; suoi figli, nonché il principe di Carignano a 
* Firenze peri uno straordinario consiglio di 

' Ma. Potete credere che una tal voce 
fatty, entrare nei nòstri circoli lascia campo 
a numerosissime, supposizioni. Così v ' h a jchi 
crede trattarsi della abdicazione di Vittorio 
Emanuele, e chi invece l'attribuisce ad una 

•proposta di matrimonio per la principessa 
Margherita, figlia di S. A. la duchessa di Ge
nova; nessuno tuttavia ne sa; nulla. 

questo mondo. Nessuno se. ne accorse, fuor
ché il milite della Guardia nazionale, a cu 
toccò in sorte di raddoppiare la sentinella aj( 

Portone tfel. palazzo reale. Era stato desiderio A 

dei principe, che non ci fosse nessuna, for
malità di ricevimento; e, il suo desiderio fu 
pienamente soco^dato/poichè non lo aspetta-

. vano alla stazione altri, che il comm. Torelli, 
I i generali Mezzacapo e, Manin, e il co. Giu,^ 
' stinian sindaco di Venezia. Non so quale im r 

pressione riceverà la principessa da questa 
\ città così squallida e deserta. Il mondo eie-

' ' • » i r t i * ? ! • *. • '• ; . . ' ; 

, gante, che per ordinario protrae la villeggia-
•• tura a tardo autunno, è tuttora in campagna ; 
| e in città non ci restiamo, che noi altri, pò-

veri borghesi. Anzi quantunque i due prin,-
[ cipi avessero l'intenzione di passare l 'inverno 
i a Venezia, si comincia a, dubitare che il poco 
! brio della cit|à faccia fuggire prima del tempo 

la giovane principessa. 

1 Intanto si aspettano di giorno in giorno i ' 
ÀTQ e( la regina, di Grecia,.!..quali, come vi.ac-

liitanto-i principi .sono u n * a Milano, uno J ceanava, saranpo accolti., negli appartamenti; 
a Venezia, l'altro a Torino e qui non ab- |' del palazzo reale. 

Nella mia ultima lettera, se ben mi ram-biamo che il re, quindi tutte queste ciarle 
potrebbero non esser altro che parti della 
fervida fantasia dei nostri politicanti da bot
tega di; caffè. Il re ha più volte dichiarato 
che non si ritirerà dalla vita politica se non 
quando i destini d'Italia saranno compiuti non 
solo ma anche assicurati. In oggi essi non 
sono nò compiuti, né assicurati;,e Vittorio 
Emanuele non è uomo da ritirarsi per evi
tare i pericoli. 

Si comincia dai partiti a lavorare per la 
nomina futura del presidente della Camera, 
da sostituirsi all'on. Mari diventato ministro. 
Vengono pronunciati parecchi nomi, t r a i quali 
quello di Rattazzi, di Cugia, di Minghetti, ma 
nulla è pero ancora deciso, né si deciderà 
prima dell'apertura delle Camere. 
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{Goni, vedi nuyt. 2f7) 
Urogre^itii a r r ivammo-a Bojano, antico-i 

capoluogo, M Sannio,, piene i i : memorie, Bi
tumo al ( piede d'altissime montagne. Là chie^ 
den̂ mOr, di, Pallotta, 'notabile del paese, quo?-
gli, c^e ftjCaserta venne pegli.ufficiali, di cui: 
s'è, visto. Si domandò dei volontari. Non vi 
sono, ci ^isse.; ejr|n qui e son scomparsi ! 
R^^emnio di pietra a tanto dire, e ! mera 
Wdh Wrecam^o. Jo npn pensejò, sini 
«t^ment^ sulle promesse precorse del si
gnor ; Paletta al ano, presentarsi a Caserta. 
Ffttt'è che se ftoi, splî  senza scorta, fossimo 
iti,a Bojano^ pon F?eradubbio, le nostre vite 
^ejtòero^ state spente. U permettevansi tali 
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giuochi in località infeste, ignari forse dei 
contingibili pericoli. V'è della gente che a 
maledirla è poca cosa, e di frequente accade 
di dover correre e spargere sangue per aiuti 
ad uomini che nulla fecero in prò d e U o r 
paesi. Eatta riprensione, li lasciammo per le 
menzogne e i-falBÌ fatti; trattandoli da folli. 
E infine, vistici obliati e soli, demandammo 
un uomo, r e r esplorare innanzi, sulla via di 
Castelpetroso, e nói trovammo. Che più ? Non 
eraj.onta alla prudenza-.1 .Ne vedemmo di quelle-
b ì$ narrate pàion fole, e che pur son verità, 
moventi a sdegno, e patimmo nel morale più 
in, « quella spedizione che nei màssimi conflitti. 

Volte le spalle a Bfpjano con ìsdegnó, ama
reggiati per riluttanza incontrata, contànpao 
su di i noij e via per: Cantalupo, lArrivati, 
avemmo notizie da Isernia, imperfettissime! 
e si pose attività ad avernedimigliori i Ab
boccatici coni tali, creduti schietti, t r a d i r o n o 
da infami, aiterando il vero sulle forze regie 
di città e luòghi] adiadehti; Anziché pochi 

:, Venezia, 11 novembre, 
Ieri non vi annunziai l 'arrivo delle LL. 

AA. il Duca e la Duchessa di Aosta, perchè 
è stata la cosa più cheta e più silenziosa di 

. mente?, vi ,teneya parola di una spiacevole di
mostrazione toccata nel Caffé Florian al comm. 
Rattazzi. Taluno voleva rannodare a ,quel 
fatto la sua precipitosa partenza, seguita im- f 
provvisamente il giorno appresso, mentre 
prima correva voce, che egli avesse inten-

j zione di prendere soggiorno a Venezia per 
tutto l ' inverno. Io ritengo però, che la sua 
partenza sarà stata accelerata da motivi di 
ordine ' superiore;, poiché Rattazzi non m^ 
par uomo, da lasciarsi sgomentare da qualche 
piccolo sgarbo. 

; Dopo avervi fatto il bollettino degli arrivi 
' e delle partenze, farò un salto nel mondo, 

scientifico, e vi» dirò che, mentre da voi s i 
chiudono le porte della Università, e delle 
traversie politiche si castiga la scienza che 

, non ci ha colpa, da noi per lo contrario s i 
*• ( i V fi* 

è aperta ieri l'altro la scuola pratica d i .mé-
dicina e chirurgia, instituita fino dal 1863;e, 
sostenuta dai primarii medici e chirurghi 

mm j • , . . j . - . ™ r i ( . h . * f 

gendarmi, com'era detto, in Isernia "stavano 
più di 1300 uomini di milizia, senza i rea
zionari ivi stivati a masse ed armati alla 
barbara, di coltellacci e scuri, per trucidare. 
Gente ipocrita colle solite immagini di cenr 
ciò, le sacre,'appese al collo, da cui inspirati, 
sentivansi capaci di desolare il móndo. 

A Cantalupo pernottammo, e la domane in 
ordine serrato più che mai; resi ^accorti dal
l'udite mene e ingenerata malafede,, fummo 
a Castelpetroso. Questo ò paesino, di pochi 
ignobili abitati sul declivio di scosce.80 monte,' 
e airùl t ìme 'case, in fondo è la via diritta 
che mena ad Isernia. Iìo traversammo cauti, 
non videsi persona, assicurati che nessun si ' 
stette a guardia delle case esposte, saliti 
Dio sa il perchè, all'alto del monte. Bèpu-
tammo complice il paese agli orrori di rea-, 
zione, i ritenuto( del resto ingiust i f icate lo, 
sgómbro. Passati oltre, scansati i guai, di 
mezzo ai covi 4i quei ribaldi, là mattina del 
17 ottobre, verso le 10, piegati a destra', si 
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giunse al primo dispiegarsi dell'amplissima, 
valle d'Isernia che s'apre ai venienti da Bor 
jano. Scendendo a non molta distanza, s'in
contra a sinistra una via stretta" che nuÉita 
a ^ettòrano, luogo eminente, su colle conico, ,S, 
di "fronti j d Isernia. Di lassù è li'bèrìflsifi^ T 
lo sguardo,su tutto il pianole fino ai paaàj" 
dal Molise all'Abruzzo, e al lato, opposto, in 
cui sembra che str^endosi il largo, prenda 
forma di gran canà%;| s'ailohtani e scom-
paia, alla vista.dei bardanti , fu breve ci 
fummo, e^odals^ttUell'ar^ivo, nponenimo 
quei novelli f i l i t i agli avampo?ti, ignari del 
da farsi per la novità all'armi. Con Nullo 
tenemmo [consiglio, e informati dei reazionari, 
che numerosi occupavano Carpinone, pv*era 
deposito d'armi, incaricò me di visitar quel, 
villaggio, eaverendo ogni mezzo, per avermi, 
quanto ivi erasi-raccolto a' nostri danni. Là 
convenivano quei fatali ceffi ad1 arruolarsi, là 
le pnede, \hi\ centro dèinagitazionedei san* 
mmi disegni e l'emanazione perenne^ d^or- ; 
ini d e morti. 
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' t t- GIOENTE D! PADOVA 

deiroBpitale. Aperse i corsi di queBt'anno il 
dott. Minich con una sua prolusione, che da per
sone competenti venne altamente lodata, e 

cui parlò dell'indirizzo, che i giovani me
dici devono dare ai loro studii. 

E a proposito di scienze, non so se vi ri
cordiate, che alcuni mesi addietro, quando 
doveva aver luogo la solenne seduta del Reale 
Istituto (seduta che fu mandata a spasso dallo 
spauracchio del cholera), io vi annunziava il 
quesito economico, che si sarebbe proposto 
a risolvere nel futuro biennio. Quello del 
biennio trascorso era invece un quesito me
dico» Il nuovo tema che fin d'allora io vi ac
cennava, è oggi pubblicato da tutti i giornali 
cittadini. Si tratterà di far conoscere la con
dizione attuale dell'industria manifatturiera 
nel Veneto, e di dimostrare quali rami di essa 
possano maggiormente prosperare, in rela
zione alle nuove condizioni politiche ed alle 
nuove comunicazioui. 

I , ri * • 

Benché il proverbio dica che l'abito non 
fa il monaco, pur tuttavia il Consiglio co
munale, prima di riformare il personale che 
è al servizio del comune, pensò al figurino 
e al buon garbo del vestito. Da ieri a questa 
parte ' i curiosi ammirano le eleganti assise 
dei commessi municipali, trasformati in altret
tanti sergents de ville, con un magnifico cap
pello a due punte e un elegante spadino, da 
disgradarne qualche ufficiale della regìa ma
rina. I soldati, che non ne sanno più che 
tanto, guardano con t̂anto d'occhi questa 
nuova comparsa di ufficiali di nuovo conio, e 
ad'ogni buon fine e (come direbbero gli av
vocatila semplice esuberanza, fanno loro ri
spettosamente il saluto militare, con grande 
soddisfazione dei nuovi commessi, a cui non 
par vero di essere in tanta gloria. 

Bai commessi passando alla Giunta muni
cipale, per analogìa di argomento, vi dirò 
che nella prossima sessione del Consiglio, che 
si aprirà giovedì, devesi procedere alla no
mina di niente meno che quattro assessori e 
due supplenti, per coprire le lacune lasciate 
dai dimissionarli. Piaccia a Dio c]ie nella 
irossima lettera possa darvi la nuova di una 
mona scelta; poiché pur troppo l'ammini

strazione del comune ne ha il più urgente 
t L L 

bisogno. 

f f 
t 

y % 

*-

Il Times scrìve il seguente articolo sulla 
proposta di un Congresso europeo messo in
nanzi da Napoleone HI per regolare la qui-
stione romana: 

L'idea d'un Congresso incaricato di scio
gliere la quistione romana non sembra otte
nere successo. Dicesi che l'imperatore d'Au
stria diede il suo assenso verbale, ma noi 
ignoriamo cosa voglia dir ciò, se è vero che 
Francesco Giuseppe abbia rinunziato a tutti 
i privilegi d'un monarca assolute, e se è vero 
che il signor De Beust dichiari in una cir
colare «che l'Austria non s'immìschierà nelle 
differenze insorte tra la Francia e l'Italia.» 

L'Inghilterra e la Russia sembrano atte
nersi al principio di non intervento. La Prus
sia propone degli enigmi ed aspetta la sua 
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Era arduo assunto il mio, ma non esitai, 
rifle330 al bene che potea venirne. 

Formato battaglione di soli duecento militi 
poiché eravi penuria, e lasciato Pettorano' 
dopo Trugale ristoro, cogli ordini di' Nullo) 
fijie ancora mi rintronano, severi f impre-
BciMbiii, calato alla strada, cominciai ad i -
spormi in beli' ordine di marcia. Ciò fatto 
mossi per Carpinone lasciando a sinistra' 
giunto al crocivio, la via che: mette ad Isernia. 

i La strada a farsi era una'erta, e Carpinone 
è sito a due terzi d^altezza del monte a de
stra, un po' obbliquo a Pettorano. Non mar
ciai col solito passo^ ma lentamente e cauto 
per avermi da un lato piccola collina, come 
di contraforte al monte, a tratti coperta di 
macchie, in cui temeva agguati dei malan
drini. Non avanzavo senza cenno di fiancheg
giatori, massime che eran, come dissi, vergi-
nissimi di conflitti i volontari. In essi nove
rai circa una ventina di papalini, di quelli di 
Benevento, dove il Papa vanta vecchio tìtolo 

ora, e lo stesso Portogallo s'asterrà da ogni ; 
intervento nella quistione. Soltanto la Regina i 
di Spagna offre il suo concorso zelante ed 5 
ufficioso. 

Gli amici del potere temporale, che scor- I 
gono il dito della provvidenza nella salute 
miracolosa della barca di S. Pietro in mezzo 

gli uragani di tanti secoli, hanno come uno 
i loro argomenti più forti 1' elezione di Pio j 

VII a Venezia nel 1800, al momento stesso 
in cui Roma e l'Italia erano sottosopra, in 
seguito alla frenesia repubblicana della figlia 
maggiore della chiesa, figlia eternamente ca
pricciosa. 

A quell'epoca la chiesa viveva schiava sotto 
la protezione austriaca, ed il conclave fu fa
vorito dagli inglesi eretici, dai russi scisma
tici, dai turchi miscredenti; essendo i nemici 
più inveterati della Santa Sede per interpol 
sizione divina obbligati a servirla. 

Ma cos' è questo fenomeno di fronte alla 
Francia del secolo decimonono, che s' agita 
in tal modo per mantenere il potere tempo
rale, che calpesta sotto i piedi i suoi propri 
principii di nazionalità, il suffragio popolare, 
la libertà di coscienza, incaricandosi di far | 
durare un sistema dal quale gli Stati più re
trogradi del continente" si ribellarono eccet
tuata la Spagna? 

Ma per quanto sia da rimpiangere 1* azione 
isolata della Francia in questa questione, sa
rebbe inutile cercare in un congresso il ri
medio al male. È necessario che un congresso 
sia europeo e cattolico. Come Stato politico, 
lo Stato pontificio esiste in virtù dei trattati 
del 1815 i quali non impedirono la caduta 
della Toscana, di Napoli, dell'Assia, dell' An- \ 
no ver, lo sme-ubramento dei Paesi-Bassi, della 
Turchia, della Danimarca e dell'Austria. In • 
che cosa differisce il Papa dagli altri sovrani,fo 
dinanzi agli inglesi ed ai russi? Non è già 
da un congresso europeo che il Papa può at
tendere delle buone parole. La sua fortuna 
non sarà migliore di una conferenza cattolica. 
Primieramente è difficile il dire quali siano 
in Europa, gli Stati cattolici, ai di fuori della 
Francia, dell' Italia, della Spagna e del Por
togallo. L' Austria e la Baviera non sono in 
fondo cattolici che per le predilezioni delle 
famiglie regnanti. Un terzo del primo di que
sti Stati, i due quinti del secondo ricusano 
ogni sommessione spirituale e temporale alla j 
Santa Sede. 

Secondariamente il cattolicismo si compone 
non già di Stati, ma di diocesi. In un Con- ] 
gresso i cattolici di Russia e di Germania, ) 
d'Inghilterra e d'America non sarebbero rap- j 
presentati. In virtù della sua posizione di 
principe, il capo della chiesa è da trecent'anni r 
un prete italiano circondato ed influenzato 
dagli italiani. 

Che gli ultramontani francesi domandino 
ad alta voce, in nome della liberta della 
chiesa, che il regno d'Italia sia escluso da <, 
Roma, ciò si comprende facilmente. Ma ciò 
che non si comprende si è che il rimanente 
del mondo cattolico si sottoponga alla parola 
d'ordine degli ultramontani francesi. Essi di
cono: «I! potere temporale è necessario per 
assicurare il potere spirituale. Il papa non 
può esser prete senza essere .re. Ponetelo 
sotto l'influenza del re d'Italia, e comincierà 
una nuova schiavitù di Babilonia». 

Tutto ciò può esser vero; ma noi non ve
diamo cosa importi ai cattolici tedeschi, in
glesi o americani che il papa sia sotto l'in
fluenza francese, piuttosto che sotto la in
fluenza italiana. Non è dunque a stupirsi che 
le potenze cattoliohe come l'Austria il Por

togallo, il Belgio, eco., ricusino d'aiutare la 
Francia a mantenere un sistema che torna 
a suo profitto esclusivo. 

Come potenza puramente temporale, il pa
pato ha poca importanza per gli uomini po
litici. Ciò che è sorprendente si è la cecità 
e l'apatia dei cattolici. Essi parlano della 
proprietà oomune dei fedeli, abbandonandola 
in preda al disordine italiano e alla supre
mazia della Francia. Ciò che chiamasi la 
sovranità del papa, non è che la schiavitù 
della chiesa; ecco ciò che a noi sembra evi
dente dopo il ritorno a Roma-d'una seconda 
armata d'occupazione. 

% * 

Riceviamo dall' onor. deputato Nieotera la 
seguente lettera che volentieri pubblichiamo: 

Ai miti Amici! , 
Mi era proposto di serbare il più stretto 

silenzio sulla vera causa che mi decìse a ri
tirarmi dal comando della colonna dei vo
lontari che era stata a me affidata, ma che 
ora cmasi tutta si è sciolta: non esistendo 
più i riguardi che rendevano necessario il 
sacrifizio del silenzio, esporrò i fatti come si 
son*passati, e, forte della coscienza di aver 
compiuto strettamente il dovere, non dubito 
di meritare l'approvazione di tutta la parte 
onesta ed intelligente. 

Tralascio per ora di narrare i fatti dal 
giorno della mia partenza da Napoli al giorno 
della occupazione di Velletri : a questo orov-
vederò quando gli animi saranno ricomposti 
a calma e le questioni che agitano il paese 
avranno avuto una soluzione. 

Stavo a Velletri da un giorno quando mi 
arrivò un dispaccio dal generale Orsini da 
Prosinone col quale^mi chiedeva un treno per 
trasportare gli uomini della sua colonna. 

Compresi che la sua colonna non poteva 
essere altra che la compagnia di un certo 
Antinori, ed esitai alquanto ai aderire; ma 
alle ripetute insistenze dell'Orsini spedii il 

no aurebbe dovuto aderire alle preghiere dei 
governo provvisorio di Velletri e fatto occu
pare quella città dalle truppe regolari, mi 
fecero ritardare di 24 ore l'abbandono di quella 
città; però ne avvertii il generale Garibaldi. 

Il giorno 2, acquistata la dolorosa certezza 
dell'ostinato ed inqualificabile rifiuto del go
verno italiano, e saputo che il nemico si for
tificava ad Albano e non pensava ad attaccar 
"Velletri, ordinai la partenza della colonna, 
comunicando alle 11 a. m. gli ordini oppor
tuni al Colonnello Cattabene. 

La strada più sicura e più breve era quella 
di Vaimontone per Zagarolo e Tivoli, potendo 
arrivare a Vaimontone colla ferrovia, e rite
nendo che Paleatrina era in certo modo guar
data, giusta gli ordini precedentemente dati 
al generale Orsini. Disposi la partenza della 
colonna in due volte, e perchè mancavano i 
mezzi di trasporto, e perchè non voleva aver 
Y aspetto di abbondonare precipitosamente 
Velletri. Alle 2 pomeridiane quindi dell' i-
stesso giorno muoveva da Velletri il quar-
tier generale, lo squadrone guide, l'inten
denza, il terzo battaglione ed una compagnia 
del secondo. Arrivati alla stazione di Val-
montone vi trovai il generala Orsini, e chie
stegli notizie delle sue forze, mi rispose che 
tutte si trovavano in Vaimontone. Taccio la 
impressione che questa nuova mi produsse. 
Lo pregai mandasse sollecitamente ordine ai 
suoi uomini di marciare verso Paleatrina, as
sicurandolo, che appena s irebbe arrivato il 
resto della mia colonna coi colonnello Cat
tabene, ci saremmo tutti messi in marcia per 
trovarci il dì dopo in Tivoli. Il generale Or
sini inandò un suo aiutante a portare gli or
dini, ma ben presto si seppe che quel tale 
Antinori di cui più tardi avranno a sapersi 
tutte le vergogne, rifiutatasi assolutimele 
di oHbedire. Montammo in carrozza il gene
rale Orsini ed io per arrivare più presto alla 
stazione di Vaimontone; dopo poco incon
trammo il sig. Antinori — il generale Orsi
ni, disceso dal legno, gli si accostò e cercò 
di persuaderlo ad ubbidire agli ordini, non 
come un generale parla ad un nffbiale su
balterno, ma come un amico parla ad un a-
mic). Neppure questo valse ad ottenere I V 
secuzione dell'ordine. 

L'Orsini risalì in vettura,e continuando per 
Vaimontone, mi manifestò che l'Autinori ed 

treno pregandolo di venire a Velletri. Egli 
pensò invece di fermarsi a Vaimontone. Lo 
pregai allora di muovere avanti per occupare 
l'osteria della Colonna e far punta sopra Pa
leatrina. 

Questa preghiera gli ripetei ben quattro un tal altro Commendatore Bennati, di cui a 
volte con telegrammi, lettere e verbalmente ^ -suo' tempo dirò i meriti passati e presenti, 
col capitano Armenio, che si dice va capo deli ! comm.4teva.uo tali atti da degradare perfino 
suo Stato maggiore; anzi a meglio convin- la gente più disonesta e malvagia, e ch'egli 
cerio dell'importanza di quella posizione, gli *~"Ln "A " ~LLi - * * 
manifestava supere di certo che una colonna 
di pontifici comandata dal generale Da Cur^ 
ten avanzava da Marino verso Paleatrina coi, 
doppio scopo, cioè, o di girare Velletri, V 
d'impedirci la marcia su Tivoli. Il generale^ 
Orsini ripetutamente mi assicurava di avere 
eseguito le date disposizioni. 
;; Debbo affrettarmi a dichiarare che da certe 

risposte del generale Orsini mi era accorto 
che egli mal volentieri accettava una posizione 
secondaria, ed a Pilopanti che mi era stato 
spedito dal generale GUribaldi, detti incarico 
di pregare caldamente il generale a voler ri
muovere questo nuovo ostacolo che mi si 
presentava, dlch;arandomi pronto anche a ce
dere all'Orsini il comando della mia co
lonna. 
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Intanto mi arrivavano due ordini precisi e 
tassativi del gener. Garibaldi di abbandonare 
Velletri, e portarmi con tutte le forze ch'es;U 
aveva messo sotto i miei ordini a Tivoli (1). 
La minaccia di un serio attacco dalle truppe 
pontificie e la speranza che il governo italia-

nou-avea potuto adoperare atti energici per 
mancanza di forza. Si convenne fra noi che, 

•arrivata la mia colonna, avremmo cercato ad 
[ogni molo di sbarazzarci di questi elemeuti 

disonorevoli. Infatti appena arrivati a Val-
montone, l'Orsini man lo a chiamare per un 
suo aiutante Bennati ei Antinori. Il primo, 
perchè pù scaltro ed abituato alle scene da 
ciarlatano venne, il secondo pensò invece di 
far prendere le armi ai suoi 120 uomini, e 
rispose che non riconosceva superiori, nò ub
bidiva ad ordine alcuno. Misi agli arresti il 
Bennati, detti l'ordine d'arresto al capitano 
delle guide Damiani per Antinori, e 1 ordinai 
al tenente colonnello Albini, che era già ar
rivato col suo bittaglione, di prestare brac
cio forte. Avvicinatosi il capitano Damiani 
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di presidio pei soliti diritti sempiterni. E t 
papalini misti a pochi dei nostri conosciuti, 
li designai ai fianchi per esplorare, com' era 
conveniente. Ad un chilometro dalla via prin
cipale, mentr'ero tutt' occhi, udii scambio di 
colpi — ed eran reazionari, come previdi. 
Fruttò il marciar circospetti, se no, avremmo 
avuto perdite, presi alle spalle dai nemici. 
Di subito a qaei fuochi, rispose l'allarme dei 
posti sui versanti di Pettorano e verso Cernia; 
e Nullo che dall' alto del paese ci vedeva, 
riunite sue forze, venne e le distese. Posi 
pel momento una compagnia su pel colle per 
tenere in rispetto i reazionari che mostra-
vansi dalle creste dei monti, minacciante di 
occupare la via di ritirata, dato caso di di
sastro nostro. 

E poi quella compagnia restava unita ad 
altra, poco discosta, come riserva a quelle 
stese. E que' reazionari che potean scendere 
e nuocerci, non rischiarono — e fu ventura — 
impauriti dai nostri. Stese le due compagnie, 

aopogg ._ , 
nello Albini esitò, e così fu facile ali'Anti
nori di rendere ribolli tutti i suoi complici. 
Mi si presentò allora un dilemma sempicis-
simo : o usar la forza per disarmare e punire 
Antinori coi 120 che lo seguivano, o lasciar 

I 

appogg:ai l'avanzare di Nullo, di cui era la 
parte destra, smessa la direzione di Carpi
none, per sopraggiunto attacco. Vedemmo da 
Isernìa, in beli' ordine escìre e dìsporsi co
lonne, seguite da frotte di contadini armati 
e senza spreco di fuochi, estendersi e guada
gnar terreno. Tracciarono come gran parte di 
circolo nell' idea di stringerci, con spiccia 
manovra su quel di Pettorano e ridurci alle 
forche, là all'estrema gola della via per cui 
venimmo, sola al nostro scampo. Si combattè, 
e in sulle prime codesti nuovi furon buoni, 
animati; ma al persistere mancava il nerbo, 
ed era danno. Nullo fu tenace, incoraggiò, 
fece ardita carica con le guide, ma il cedere 
dei nastri e il precipitarsi in titirata fu colpo 
decisivo che sciolse e disanimò. Scapparono i 
più, e non valsero minacne e violenze d'uso 
in quegli estremi a rattenerli. Fu sperpero 

.nel vero senso, completo, e deplorammo. 
| Nullo ebbe merito, spiegò il suo ardire e la 
| sua pratica, ma fu di sciagura V elemento. E 

» 
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dice vasi, quantunque nuovi, esaltati ne' con
flitti, faran prova di coraggio, se il principio 
di patria li condusse all' armi; e questa fu 
idea che fallì. Potevan forse toccar vittoria 
in lotte a contatto dei già usi, da cui averne 
efficace esempio. Il peggio fu che i fuggenti 
presa vaga direzione, pagarono il fio di lor 
sventatezza, e furon presi da reazionari, che 
fieri, li fecero a pezzi; e il 19, due dì dopo, 
passando le colonne di Cialdiw\ furono tro
vati cadaveri sparsi nelle campagne, e teschi 
e membra da inorridire. I borbonici e rea-
zionari nella comune causa, in odio ad ogni 
legge pensarono allo spediente, il più comodo 
quello di dar morte ai prigionieri. E fitte ri
cerche, finita la guerra dei mancati il 17 nulla 
seppimo, convinti del lor fine tragico da mille 
unanimi asserti. — Feriti Betoni al piede, 
e due altri leggermente, Nullo mandolli alla 
masseria in ricovero, e frattanto continuavasi 

• 

in ritirata sbandati, senza speranza di ranno-
damento e di ripiego. (Continua) 
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il comando della colonna al generale Orami, 
con la speranza che la notte stessa egli 1 a-
vrebbe condotta al sito ordinato dal generala 
Garibaldi. 

L» idea di un combattimento tra volontari 
e volontari, anche con quelli che di volon
tario avevano il solo nome, lo confesso, mi 
spavento, e prevalse in me il pensiero che 
all'amor proprio ed alla quistione personale 
doveva anteporre almeno -d'apparenza della 
calma nel corpo dei volontari; e più di tutto 
poi vinse su me la speranza che il bravo co
lonnello Cattabene sarebbe riuscito a tene-e 
ut\ita la colonna e condurla fino dal Generale 
Garibaldi. Dirò tutto senza nulla tacere; dopo 
£ aver manifestata la mia risoluzione al ge
nerale Orsini, al quale dissi pure che in se
guito ai fitti avvenuti e specialmente dietro 
f inesecuzione degli ordini diti, io non po
neva più muralmente rimanere al comando 
\\ quella gente, credere poter spendere meglio 
?,* ora mia ritornando in Nipoli. Gii raceo-
JnTndai caldamente di avanzare senza perder 
ì*mi>o, perchè ritardando, sarebbe stata oc-
Junata la P r ì n i a posizione.di Palestina dal 
ina Curteu, e non sapere per quali vie, in 
Pianto tempo, e con quante difficolta si sa-
? S e P r i v a t i a TiwM. Posi a ito dUpori-
vione là cissa del Corpo. Chiamai pure il 
colonnello Cattabene, il maggióre Evangelisti, 
il madore Mban^e e quanti altri ufficiato 
mi ri usai avere sul momento, e pregai tutti 
di rimanere al loro posto e di cercare di rag
giungere il generale Garibaldi; tacqui il fatto 

i militi non mi avrebbero lasciato allonta
nare ed avrebbero severamente punita quella 
banda che si assimilava ai malfattori. 

Ma <*ia l'ho detto, 11 dea di uà compatti* 
mento °tra volontari e volontari mi spaveatb, 
e per conseguenza logica quindi mi allontanai 
senza vedere altri che quelli che mi erano 
vicini. 

Prima-pero di partire spedii a cavallo un 
messo al generale Garibaldi per informarlo 
dell'accaduto, e pregai il maggiore Albanese 
ed il capitano Battici di andare essi stessi dal 
generale ne e narrargli tutti i particolari del-
rinqualifi'abile accaduto. 

Non posso dar termine a questa breve nar
razione senza francamente dichiarare che mi 
riuscì tanto di sorpresa quanto doloroso il 
vedere il generale Orsini disporre la libera
zione del sedicente co mm-an latore Bennati, 
transige ce e trattare coi oretest ufficiali del 
signor"1 Autinori e con rAutinori stesso. 

•Ho tutto esposto il fatto nella sua nuda 
verità. Ricada la responsabilità su ehi spetta. 

GIOVANNI NICOTERA.. 

(1) TI 1. nove libre alle 10 a. m. mi gì un-
geva uà messo del generale Garibaldi col se
guente ordine. 

§« Monterotondo, 31 10(67. 
"<Sig. generale Nicotera comandante il 

corpo di sinistra. 
< Òccupite oon tutte le vostre forze Tivoli 

— già occupato dal col. Plaudani, ivi atten
dete ordini — G- Garibaldi. » 

La sera deil'istesso giorno alle 8 ricevemmo 
mn secondo ordme. così concepito. 

«MoYrterotondo, 31 ottobre. 
« Generale Nicotera, 

«Per ì due massi vostri che vidi questa 
mattina v' inviai ordini occupare Tivoli, e lo 
.stesso ordine vi confermo ora. 

« Qui tutto va bene. 
« Interventi o non interventi, bisognerà com

piere Tumulazione della Patria. 
< A Tivoli troverete Pianciani con un bat

taglione. 
«Scrivetemi spesse.. 

« Vostro sempre 
< G. GARIBALDI» 

t f i 
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'" Pregat i , diamo luogo al seguente 
articolo che riguarda interessi c i t 
tad in i : 

« Tra i nobili uffici del giornalismo non ul
timo per merito el importanza havvi quello 
d'illuminare i cittadini per quanto riguarda 
ai loro interessi. Nulla ci sorprende perciò 
sé anche sopra opere pubbliche, tuttoché ese
nte sotto la direzione di distinte notabilità 
all'arte cui si riferiscono, allorquando l'in

teresse particolare di una intiera città si com
penetri in quello principale dello Stato, sorga 
un giornalista ad esaminare la opportunità 
relativa di dette opere per ciò che riguardano 
al vantaggio dei suoi concittadini. 
I'; Se non che appuato pella simultaneità an
zidetta d'interessi a noi sembra che molto 
guardingo esser debba il redattore di un gior
nale nello esprimersi sul merito e sul det

taglio esecutivo, imperocché negli argomenti 
d'.arte e di scienza, assai facile è V erroneo 
giudizio. 

Così certamente mostra non intenderla la 
redazione del giornale V Antenore, e novella 
prova infatti di seguito ad altre n' è V arti
colo nel suo N.*70, intitolato: Sostegno a 
Saracinesca sul Bacchigliene. 

Affé di Dio che non si può dire sia quello 
uno scritto di persona dell'arte, un ingegnere, 
od almeno che il concetto sia infornato alle 
nozioni fondamentali della ingegneria, neces
sarie pella esposizione di un parere sopra 
un' opera di non comune natura, quale si è 

uella cui si riferisce il predetto articolo.— 
ienci pertanto cortesi i nostri lettori di se

guirci nelle brevi considerazioni che passiamo 
ad esporre, rinunziando alla più estesa cri
tica per la quale non è opportuno un giornale. 

Inesatto è il dire volesse ed avesse implo
rato il nob. ex-podestà commend. Francesco 
de Lazzara, che determinite dimensioni si 
dessero al sostegno attraverso il Bacchigliene 
al Bassanello, imperocché dalie stampe sul 
proposito che abbiamo sott'occhio, ci risulta 
che il prelodato lolevolissimo Podestà nel
l'anno 1862 — richiese soltanto ed ottenne 
non si decampasse dalla esecuzione del detto 
sosteguo, già prestabilito col Piano Idraulico 
del celebre Fossombroni, siccome sembra si 
andasse consigliando dalle Autorità Tecniche 
in quell'epoca preposte ai lavori pubblici di 
queste provincie. 

Ne senza più ragionata critica ammissibile 
è il temuto danno a questa città, stante la 
minore ampiezza complessiva delle tre luci 
del sostegno, di cui sono3Ì appena intraprese 
le opere preparatorie, in confronto a quella 
delle cinque luci, le quali si dice dal giorna- ! 
lista fossero state in via definitiva ritenuto, 
necessarie pel sostegno medesimo da coloro" 
che doveano giudicarne sotto il cessato 'go
verno. 

Il solo confronto di cifre rappresentanti 
l'ampiezza delle luci non porge la verità; 
vi manca infatti l'altro elemeato, l'altezza, e 
nel caso anche difetta il terzo elemento, la 
velocità ; con questi tre dati soltanto potreb-
besi giungere ad un giudizio non più chi pros
simo alle vere risultanze avvenire. — Un' al
tra considerazione più grave «'ha d'aggiun
gere: anelle dimensioni maggiori cui g! ac
cenna deplorandone decisamente l'abbandono, 
potrebbero anche essere state riconosciute esu
beranti dall'Autorità Tecnica attuale, dopo gli 
stupii ch'essa ha ripetuti sulla presente con
dizione di Bac ihiglione. A noi sembra che 
fosse 9UO dovere, venuta alla esecuzione di 
quell'interessantissimo e grandioso manufatto, 
l'approfoniire l'esame come fece, e consenten
dolo la natura delle cose, procurare allo Stato 
il risparmio di quel tanto di spesa che, senza 
vantaggio, di alcuno, sarebbe*! sorecata atte
nendosi ciecamente e più comodamente anzi 
al primitivo concetto, basato su ole menti tec
nici non abbastanza constatati ed indiscutibili. 
Lodevole ci riesce piuttosto il retto discer
nimento dell'autorità attuale predetta, impe
rocché oltre all'economia di spesa, havvi quella 
del tempo che ridonda a vantaggio di questa 
città anticipandole il desiderato consegni mento 
delle migliori e sistematiche condizioni dei 
suoi canali. 

,.% Dimostrata così la inesattezza per lo meno 
dell'articolo suddetto, dobbiamo dire ancone 
che non è punto conforme al motto di Lenità 
e Franchetta assunto dalla red azione di quel 
giornale. 
\ Infatti non hav?i lealtà nella manifesta in

sinuazione di diffidenza contro il sig. inge
gnere capo del Ginio civile, commendatore 
Alberto Cavalletto, dappoiché lo si presenta 
ai suoi concittadini quale causa di grave danno 
ai loro interessi, lo si accusi indi rettamente 
di abuso per tale scopo della sua rappresen- 1 
tanza nel Consiglio comunale e provinciale, ? 
terminando col deplorare che questa sua po
sizione non sia stata dichiarata dai due con
sigli incompatib'de colle sue funzioni in di
pendenza dello Stato, giusta 'avviso espresso 
dal sig. Prefetto. 

Nò vi hi vera franchezza in chi ha dettato 
quell'articolo, imperocché, a nostro giudizio, 
tale non piò dirsi un'avventata opinione, e-
spressa per peggio con forma poco men che 
incivile e per ispirito di pirte giungendo a 
vilipendere da scienza, la pratica, V amore 
alla citta nativa di uu sommo patriota, le 
cui virtù non e chi pochi giorni dallo stesso 
giornale venivano proclamate meritevoli di 
venerazione e fuori d'ogni censura.» 

inazioni sono esatte non tratterebbesi né di 
un campo di osservazione ' né di un campo 
di manovre; tratterebbesi bensì di introdurre 
nel nostro esercito una istituzione ehe da 
molto tempo è stata adottata in Francia ed 
in Austria. Si vorrebbe ordinare e raccogliere 
un certo numero di truppe sotto il comando 
di un generale d'armata, e provvederle in 
modo permanente di tutto ciò che è loro in
dispensabile per essere mobilizzate da un giorno 
all'altro. 

,— Al Corriere si annunzia ehe per ini
ziativa del Parlamento, appena la Camera 
sarà stata aperta, si proporrà una leg*e allo 
scopo di assimilare i morti ed i feriti du
rante l'ultima campagna di Garibaldi, per 
quello che riguarda le ricompense e le pen
sioni da accordarsi alle loro famiglie, ai 
morti ed ai feriti combattendo setto le ban
diere nazionali. 

sigli. La loro contemporaneità obbligherebbe 
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FRANCIA. — La Gazzetta di Qolonia> che 
spe33o si fa interprete del governo prussiano, 
termina un suo articolo dicendo: «L'impe
ratore Napoleone farà bene a riflettere e ad 
ascoltare La Valette e Rouher piuttosto che 
Niel. Una guerra coli' Italia non finirebbe tra 
la Francia e V Italia soltanto. Prussia e In
ghilterra non starebbero spettatrici inerti di 
una guerra che minacciasse l'indipendenza 
dell'Italia. Li Francia può contare sulla Spa
gna, ma non sull'Austria». 

PRUSSIA. — Sappiamo da ottima fonte, 
scrive la L'hertè, che il governo italiano do
po aver fatto sgombrare dalle sue truppe il 
territorio pontificio, ha chiesto i buoni uffici 
della Prussia pel regolamento della questione 
romana. 

Il gabinetto di Berlino, pel momento, ha 
creduto di doverli rifiutare, non essendo certo 
se sarebbero del pari accettati dalla Francia, 
ne volendo in alcun modo far mostra d'avere 
una qualsiasi ingerenza negli affari italiani. 

•— Secondo un carteggio parigino della 
Presse di Vienna, la Prussia avrebbe chiesto 
al governo francese spiegazioni sugli arma
menti straordinari che si fanno a Brest e a 
Oherburgo. 

C li A 

i 

I 

rebbe impedito di assistere a tutte e due le* 
sessioni. 

Probabilmente le due presidenze avranno* 
avvertito cotesto inconveniente e vi a?rannfr 
riparato. 

U L T I M E N O T I Z I B 
Dalla Gazzetta d'Italia : 
Le notizie che giungono dalle varie prò-' 

vincie dei regno rassicurano pienamente sulla 
pubblica tranquillità. Anche a Torino ieri 
sera non si rinnovarono più disordini. 

Sappiamo che quanto prima verranno la
sciati liberi di rimpatriare i soldati pontifici 
che erano fatti prigionieri dal corpo di Ga
ribaldi, e quindi rimessi alle autorità ita* 
liane. 

Non tarderanno pure ad essere messi I 
libertà dalla Santa Sede i prigionieri che fe
cero le truppe pontificie durante l'insurre
zione. 

' . .NOTIZIE I T . M L U L N E 
I L I L I 

ir 

* ^ I * 

'FIRENZE. — mi'Esercito si legge: 
Alcuni,giornali parlano meno che esatta

mente del orp) d'armata posto sotto gli or
dini dei generale Cialdini. Sa le nostre infor-

MITA 
E NOTIZIE VARIE 

li» GHuPfttn Wuilc ipale di Padova 
pubblica il seguente avviso: 

Ad impedire abusi che si effettuano in onta 
alle le^gì, in onta alla sorveglianza esercitata 
fiaora, e ohe DOSSOUO esser causa di grave 
danno alla pubblica salute, la Giunta Mu
nicipale di concerto colla impresa del Dazio 
Consumo Mirato stabilisce quanto segue: 

1. I conduttori di animali bovini sia ag
giogati al carro che sciolti dovranno al loro 
ingrasso alle porte della città ritirare una 
regolare billetta, che verrà loro^ gratuita
mente rilasciata da apposito impiegato del 
D^zio. 

2. I suddetti conduttori avranno obbligo 
di restituire la Billetta stessa nel ritorno 
fuori di città, e per qualunque porta si effet
tui la sortita. 

3. Resta vietato notte tempo di trattenere 
in città gli animali bovini, u tenore del De
creto della R. Orazione delle Finanze 27 
giugo? 1867, N 9790-1303. 

4. E vietata l'insolazione in città delle 
carni macellate di buoi, vitelli e castrati, 
restando solo oermwa quella dei suini ed 
ascili, assoggettandole però alla -visita del-
rIspettore Veterinario nel pubblico^ Micelio. 

Tali di^sVzloni entreranno in vigore col 
giorno 16 Novembre porre ite, e qualunque 
contravvenzione alle medesime sarà punita a 
termini di 1eg?e. 

Padova, li 9 Novembre 1867. 
Il Sindaco 

A. MENEGHINI.: 
\l sigum*i depu ta i ! provincia l i 

fu invi ita d.il sig. Prefatto la seguente cir
colare: 

•»Si'pregia''il sottoscritto di rammentare 
alla S. V. ili. che il Consiglio Provinciale ri-
piglierà il corso deirordinirfe sessione del 
corrente anno nel giorno 1S andante alle ore 
12 mer. » 

Consigli provinciale © comuna le . 
Nel giorno 16 del corrente mese si aprirà la 
sessione pubblica ordinaria dei Consiglio co
munale, e nel successivo giorno 18 si ripi
glerà quella del Consiglio provinciale.. t 

k ditare da questo giorno le sedute dei 
due Conigli notrebbero essere contemporanee. 
Noi vogliamo sperare che le rispettive pre
sidenze si metteranno d'accordo per istabi-
lire ore diverse per le sedute dei due Con-

L'Agenzia Stefani comunicandoci il sunto 
dei dispacci francesi del generale Failly sulla 
battaglia di Mentana ci suggerisce di racco
mandare allo stato maggiore del generale 
Garibaldi di affrettarsi di pubblicare il rap
porto ganerale sicuro, perchè finora,esìstè 
una differenza troppo marcata tra le cifre 
dei combattenti, dei morti, dei feriti e pri
gionieri fornite dalie due parti; e disgraziata
mente le asserzioni dei garibaldini si trovano 
contraddette in un modo, che veramente ina-* 
barszza gli amici della verità storica. 

i 

Ci viene assicurato che il Gè verno pontifi
cio si r fìnta a mettere in libertà il signor 
Mayer di Livorno, gravemente ferito alla bat
taglia di Mentana, col pretesto di avere scon
sigliato un garibaldino moribondo di ricevere 
i sacramenti. Ciò ne sembra incredibile, e ri
chiamiamo l'attenzione del Governo. 

DISPACCI TELEGRAFICI 
(Agenzia Stefani) 

MONACO, 11. — Annunziasi da buona 
fonte ohe il matrimonio del re colla duchessa 
Sofia avrà luogo il 29 novembre. ' l 

BERLINO, 11. — Il tribunale criminale 
condannò a due anni di carcere il .deputato 
Twesten per un discorso pronunziato alla ca
mera, il 5 maggio 1S67. 

PARIGI, li.— li Etendard, e la Fmnce di
cono che Lutti gli stati d'Europa sono favorevoli 
alla riunione della Conferenza. Quindi il go
verno francese indirizzò una seconda circo
lare, con cui trasmette officialmente anchd 
ai piccoli stati la proposta dì detta confe
renza. UEtendard dice che l'opuscolo annun
ciato dai Constitutionnel non ha alcun ca
rattere gè vernati vo, ed è lavoro puramente 
personale. 

BERLINO 11. La Qaìe. del Nord smen
tisce nuovamente che l'Italia abbia chiesto 
la mediazione della Prussia, e aggiunge che 
finora la Prussia non ebbe alcuna occasione 
di prendere qualsiasi attitudine negli affari 
d'Italia. 

BRUXELLES 11. Un telegramma da Ber
lino air Independmce Belge dice, che le 
Potenze invitate alla conferenza invocheranno 
il paragrafo 4.0 della dichiarazione fatta al 
congresso <T Aquisgrana 15 novembre 1818. 
Domanderanno la partecipazione del papa alla 
conferenza. 

FIRENZE 12. A tutti i Prefetti, sotto-pre
fetti agenti : Il ministro dell'interno comunica 
l'importante articolo del Monileitr francese 
per sua norma. 

F. Pel ministro BoanoMflO 
PARIGI .12. Moaiteur. Il Governo del

l' imperatore intese con viva soddisfazione la 
deliberazione spontanea, per cui le truppe 
reali furono richiamate sul territorio italiano. 
Con dispaccio speciale incaricò il nostro rap
presentante in Italia di dire al Gabinetto di 
Firenze quanto esso apprezza i sentimenti di 
conciliazione e di fermezza, e le vedute che 
dettarono questa risoluzione. 

Gli sforzi patriottici del Governo italiano 
per ristabilire nella penisola l'ordine e la si
curezza, e il rispetto al trattato ispirano al 
Governo francese la più grande fiducia, e lo 
rendono convinto che le buone relazioni tra 
la Francia e l'Italia continueranno a rasso-
darsi e svilupparsi. L'imperatore decise che 
il corpo di spedizione francese sgombrerà 
Roma e le altre città dello Stato Pontificio, 
che occupa attualmente, appena l'ordine sarà 
assicurato. Le truppe concentreransi grada
tamente a Civitavecchia. 

> • 

Ferd. Campagna gerente responsabile. 

\ 
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*f. 6857 
EDITTO 

Sopra istanza odierna pati numero della 
B . Intendenza Provinciale di Padova; prodotta 

n confronto di Giuseppo Rizzo fu Domenica 
4i Piove quale amministratore della sostanza 
dei propri figli Gioachino, Paolo, Marco, e 
tyiigi, in punto, difetto d'imposta per L. 104,79 
viene da questa Pretura provocata la vendita 
giudiziale dell'immobile in calce descritto, 
mediante tre esperimenti d'asta da tenersi 
jiei giorni 23, 27 novembre e nel 21 dicemb. 

Ì
i, v. sempre dalle ore 10 antim. alle 2 pom. 
n questa Residenza dinanzi apposita Com-

jttissione, sotto le seguenti 
C o n d i z i o n i 

1. Al 1° ed al Ilo esperimento il fonlo non 
Terrà deliberato al di sotto del valore con
finario in ragióne di 100 per 4 della rendita 
«ensuaria di Aust. L. 41,58, invece nel III» 
esperimento lo sarà a qualunque prezzo anche 
inferiore al suo valore censuario. 

2. Ogni concorrente all'asta dovrà previa
mente depositare 1' importo corrispondente 
alla metà del suddetto valore censuario, ed 
i l deliberatario dovrà sul momento pagare 
tutto il prezzo di delibera a sconto del quale 
verrà imputato r importo del fatto deposito. 

3. Verificato il pagamento del prezzo, sarà 
tosto aggiudicata la proprietà nell'acquirente. 

4. Subito dopo avvenuta la delibera, verrà 
agli altri concorrenti restituito l'importo del 
deposito rispettivo. 

B. La parte esecutante non assume alcuna 
garanzia per la proprietà e libertà del fondo 
gubastato. 

6. Dovrà il deliberatario a tutta di lui cura 
e spesa fare eseguire iu. censo entro il ter 
mine' di legge Ja voltura alla propria ditta 
dell' immobile deliberatogli, e resta ad esclu
sivo di lui carico il pagamento per intero 
della relativa tassa di trasferimento. 

t 7. Mancando il delibejatario all' immediato 
pagamento del prezzo, perderà il fatto depo
sito, e sarà poi in arbitrio della parte ese
cutante, tanto di astringerlo oltre a ciò al 
pagamento dell* intero prezzo di delibera, 

auanto invece di eseguire una nuova subasta 
el fondo a tutto di lui rischio e pericolo in 

un solo esperimento a qualunque prezzo. 
' 8 . La parte esecutante resta esonerata dal 

versamento del deposito cauzionale di cui al 
•&. II.° in ogni caso e così pure dei versa
mento del prezzo di delibera, però in questo 
caso Ano alla concorrenza del di lei avere. 
E rimanendo essa medesima deliberatala, 
sarà a lei pure aggiudicata tosto la, proprietà 
degli enti subastati ; dichiarandosi in tal caso 
ritenuto e girato a saldo, ovvero a sconto 
del di lei avei 
nella prima di 
ed immediato pagamento della eventuale ec-

• l * i . T i r i f l » » I * '•. •. 

cedenza. 
Immobile da subastarsi 

Casa con porzione della corte al N. 309 
descritto nel Comune Censuario di Piove ài 
N. mappale 304 della superficie di Pertiche 
Cfens. 0,25 colla Rèndita di L. 41,58 livellàri 
a'Pzvetta fu Giov. Batt. e Giuseppe fratelli 
fu Luigi, eredità giacente amministrata da 
Pivetta dott. Giuseppe Maria. 
.Locchè si pubblichi per tre volte nel Gior
nale di Padova e si affigga editto a questo 
Albo, ed in questa Piazza di Piove. 

Dalla II. Pretura 
Piove 22 settembre 1867. 

IP Pretore 
S A R T O R E L U 

Veceliio, Cancellista 
/ l p u b . n. 432) 

ALLA L I B R E R I A EDITRICE SACCHETTO 

\ 
' t ' 

hi 

AD USO DELLE SCUOLE ELEMENTARI NELLA PROV. DI PADOVA 
i l * 

PER L'ANNO SCOLASTICO 1867-68 

al prezzo di centesimi 

m ,TT (2 pub. n. 431) 

r. 
diretto « i 

t da F O R M E N T O N I prof. LUIGI 
L ' L . ' ' 

Alla Scuola Elementare, Ginnasiale e Tecnica, si unirà la Sezione del regio Istituto 
industriale professione : C o m m e r c i © e d a m m i n i s t r a z i o n e , e della quale Sezione qui 
si espone la parte relativa, del Programma. 

Le materie| che formano parte dell* insegnamento sono: 
La lingua italiana, francese, inglese, tee esca (quest'ultima libera), diritto commerciale, 

economia industriale e commerciale', geografia, storia, statistica, elementi di chimica, fisica 
e storia naturale, merceologia, matematica, computisteria, disegno. Questa Sezione; si compie 
in tre anni o corsi. Gli alunni ricevono col D i p l o m a il titolo di Periti Commerciali. 
Questo Diploma attesta la loro attitùdine agli umcii delle Case di commercio, case bancarie, 
istituti di credito; società finanziarie, ec; ed è un tìtolo di preferenza pel conferimento degli 
imp eghi governativi, provine, e municipali; e di quelli presso le amministrazioni di beneficenza. 

Gli alunni verranno iscritti all' I s t i t u t o I n d u s t r i a l e p r o f e s s i o n a l e e d i M a r i n a 
m e r c a n t i l e i n V e n e z i a , e vi subiranno esami semestrali. Qualora gli alunni che si presen
tassero non avessero i voluti requisiti o le necessarie cognizioni, es ri verranno accettati egualmente 
che quelli che non avessero tatto un corso regolare di studii, e si inizeranno, alla Sezione 
sunnominata in un a n n o p r e p a r a t o r i o , nel quale a' insegneranno : la lingua italiana e 
la francese ; la geografia e la- storia, la matematica e il disegno. 

PERSONALE INSEGNANTE IN QUESTA SEZIONE 
F o r m e n t o n i Lu ig i 
Sanimeli n i G i o v a n n i 
i n d r i dott. E g i d i o Avvocato. 
A l b e r t i E u g e n i o . 
C a l m i Augnaste Scultore. 

Anche alcuni Professori pubblici faranno parte del corpo insegnante di questo Istituto. 

abilitati alla istruzione delle Scuole tecniche. 

e l'importo della delibera, salvo 
i queste due ipotesi, l'effettivo 
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CONVITTO 
con insegnamento 

E l e m e n t a r e , Tecnico, Ginnas ia le 
e Liceale 

IN MONTAGNANA 
' Dal giorno 20 mese corr. al 15 nov. p. v. 

sta aperta 11 iscrizione pegii alunni che vo
lessero appartenere al detto I s t i t u t o . 

Chi desidera conoscere le norme del; Pro
gramma stampato, non ha che a rivolgersi 
41'"Ufficio della Direzione.. _ 

^,pub.n.,408) 

«k 
i « » « b H M r W J * «* *« * 

DAL' AME 
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Questo rimedio è riconosciuto universal
mente come il più efficace del mondo. 
Le malattie, per l'ordinario, non Hanno 
die una sola causa generale, cioè: 
l'impurezza del sangue, che è la fon
tana della vita. Detta impurezza si 

/ rettifica prontamente per fuso delle 
Pillole di Holloway elle; spurni-.inìo lo stomaco e le intestino per mezzo delle 
loro proprietà balsamiche, purificano ilr aigue, danno tuono ed energia a* nervi 
e mùscoli, ed invigoriscono l'intiero sis! . na. Esse rinomate Pillole sorpassano 
ogni altro medicinale per regolare la ó L ustione. Operando sul fegato e sulle 
reni in modo sómmamente suave ed < #cace, esse recolano le secrezioni, for
tificano il sistema nervoso, e rinforzai! ogni parte della costituzione. Anche 
le persone della più gracile compieste ne possono far prova, senza timore, 
degli effetti impareggiabili di queste Mime Pillole, regolandone le dosi, a 
seconda delle istruzioni contenute negli stampati opuscoli che trovane! con 
ogni scatola. 

UNGUENTO DI HOLLOWAY. 
Finora la scienza medica non ha mai presentato rimedio alcuno che possa 
, paragonarsi con questo maraviglioso Unguento che, identificandosi col sangue, 

circola conesso fluido vitale, ne scaccia Te impurezze, spurga e risana le parti 
travagliate, e cura ogni, ; genere di piaghe ed ulceri. Esso convintissimo 
Unguento è un infallibile curativo avverso le Scrofole, Cancheri» Tumori, 
Male di Gamba, Giunture Kaggrinzate, Reumatismo, Gotta, Nevralgia, 
Ticchio Doloroso, e Paralisi. . 

Detti medicamenti ve mi orni in Beatolo 9 TMÌ (accompagnati da ragguagliata ifltrasioai in lingua 
Italiana) da tutti i principali farmacisti del mondo, e presso lo stesso Autore, 

il JPBOX'KSBOKK HOLLOWAT, Londra, Strane!, No. 844. 

1 wwmwmawwaw.^ r (26 pubi n. 360) f r ìli v * «• I t / r 

il celebre rimedio del prof.,ADRIANO COOPER 
«onirfl il C[oler« e con^r.o le Felabvi tn~, 

\\'QJA\Americani tanto del;Sud che del Nord. 
«Ijiiamapo questo rimedio ,il Salvatore avendo 

«iiamente'salvato in; ognj epidemia^pae^i.^ 
iieri dalle Febbri; e da! Colera, , . 

Accpmpagna il sònimp1 rimèdio uria preziosa 
istruzióne, ed a scansa di falsificazioni -tonto 
li'^TAPPO che il FLÀCON portano scolpitoli: 
nome'del prof. Adriano Cooper. ' .• ; ' 

'Si Aende al tenne prezzò di L; lifcS nelle 
principali farmacie, Brescia, RizzWPadova, 
PIANERI e MAURO - Bergamo, Terni r-'Ve-: 
y^na, Pasoli^-rMantova,/-Rigateli! fr. Treu^sp. 
awÉ^WìmkpQ/mm?^^... 

Ai sienpri farmacisti, medici, municiDii e 
corpi morali, verrà accordato lo sconto del 
2u fp.'ioo: • • " • " •' M ' : r i M i - . " " " i ; : '•• 

U' deposito generale per l'Italia è nella 
iarmacia ONESTI in Asti. ' • m.nt 

(34 puh. n.304) 

<-rr t »* 
" • y r — y r - r v - 1 1 ' e « * 

È r in vendita al prezzo di l i L, 
1 f 

A L L A L i r o l i E I i l A . E D I T R I C E S A C C H E T T O 
rr; 

del prof. l ì 
C< \ ' l C i : ( f i* >0 ( \ 
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Ilwowm edizione interamente rifusa 
r * t 

\ k i*rfm , ^r-'J » •» *•* * *•* ' *m**p • • **^-fc**-it m*-mu » * tr fé*>*<v4* hF - e $i spedisce franca di porto a domicilio dietro vaglia postale. 
t 
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N. 7283 
EDITTO, 

Sopra Requisitoria 4 corr. N. 9566 del R. 
Tribunale Prov. di Padova, e sulta Istanza 
di Giustina Rossi Chiodin al confronto di Ma
ria Pasto per so e quale madre e tutrioe dei 
minori Anna e Vittorio Boscain detti Salata 
fu Antonio di Conselve, si terranno in questa 
residenza dinanzi apposita commissione tre 
esperimenti d'asta nei giorni 28 novembre e 
18 dicembre anno corr. e 16 gennaro 1868,' 
sempre dalle ore 10 ant. alle 2 pom. per la 
vendita degli immobili in calce dercritti alle 
seguenti 

Condizioni 
1. Li suddetti fondi e stabili vengono e-

sposti in vendita in un solo lotto, verso il pa-r 
gamento del prezzo in monete sonanti a ta-> 
riffa, non inferiore in valore al 1x4 di fiorino 
austriaco od alla lira italiana, esclusa carta 
monetata e qualsiasi altro surrogato alla va
luta metalica. 

2. Ogni aspirante potrà farsi offerente pre
vio il deposito alla Commissione delegata del 
decimo del valore di stima e nelle valute di 
cui l'articolo i; T< 

3. Al primo e secondo esperimento gì' im
mobili non potranno essere deliberati al mag
gior offerente se non per un prezzo eguale o 
superiore al valore della stima giudiziale», 
ossia pel capitale di fior. 5001,59 in tal mi 
sura residuando il prezzo di stima depurata 
dai due canoni l'uno di moggia 1,10 frumento 
del valore capitalizzato di aust. lire 1870, 
e l'altro di aust. 735:60 in denaro depurato 
dal li5 dovuto alla Cappellata IH di S. Gio
vanni Evangelista del Duomo di Padova; e 
l'altro di Staia otto:tre, due di frumento de
purato dal li5 del capitalizzato importo in. 
denaro di aust. lire 710, dovuto al reverenda 
Capitolo dei Canonici di S. Marco in Venezia, 
livelli quindi che vengono assunti, espressa
mente dal livellano, oltre il detto prezzo della 
delibera. ' 

Al 3 esperimento la delibera avrà luogo,al 
maggior offerente e per qualunque prezzo 
purché basti a coprire li creditori iscritti. ' 

4. Qualunque oblatore dovrà entro un mese 
dalla delibera versare alla Commissione de
legata l'intero prezzo pel quale si sarà reso 
deliberatario e nelle monete di cui all 'art. 1. 

In caso di difetto perderà il diritto al de
posito sarà proceduto indilatamente a novella ' 
subasta con un solo esperimento a prezzo 
anche minore della stima, a tutto di lui r i 
schio e pericolo, con obbligo della indeniz-
zazione per qualunque ammanco e senza di
ritto alle eventuali migliorie ritraibili dalla 
nuova subasta. 

5. 11 deliberatario riceverà il fondo nello 
stato ed essere in cui si troverà all'epoca 
della delibera, sebbene in confronto della 
stima giudiziale 31 agosto 1865, vi potesse 
essere degli ammanchi e delle deteriorazioni 
sì nelle fabbriche che nelle terre e piantagg. 

Sara solo tenuto di rifondere alla parte e-
secutatale spese necessarie pella coltivazione 
del fondo, che secóndo la stagione si fossero 
da lui intraprese. 

6. Gli utili naturali e civili e le pubbliche 
mposte decorreranno pel delideraiario dal 
dì della del ibera le quanto nominatamente 
ai canoni livellar), dal 7 ottobre 1866 in poi. 

La immissione in possesso non potrà aver 
luogo che dopo l'esborso dell'intero prezzo 
della delibera. 

7. Le imposte pel trasferimento della pro
prietà e le spese pólle volturazioni in censo 
e pella trascrizione d' ogni altra posteriore 
alla aggiudicazione staranno a carico del de
liberatario. 
t Le altre gli saranno abbuonate dietro li
quidazione del Giudice. ,: 

•; DESCRIZIONE 
t * , • F 

dei Fondi e Stàbili da subastarsi 
t -

esistenti in Bruginedistr, di Piove 

Corpo 1. di campi 31, 3, 070, c.a al cat,e 

N. 16i951 coll'estimo di Ducati 2842,50 di di
retto dominio del Capitolo dei Cnnonici della 
Confederazione di S. Maria in Venezia ai map-
pali N. 216, 217, '218, 219, 372, 751 per Per
tiche 123,13 colla Rendita dì aust. L. 477,57* 

w 

Corpo II di campi 10, 2 c.a, ateat.» Nu
meri 1^(951 coli'estimò di Ducati 9^5,00. di 
dirètto dominio, della Càppeliania IH. di S» 
Giovanni Evangelista del Duomo di Padova 
ai MappaU N, 2£9, 232,333,, 1584 per Pertiche 
37,0j3 e colla rendita di,,aust. lire 113*84. 

Locchè si pubblichi per tre vòlte nel Gior-̂  
naie di Padova e si affiggi'nei sòiitì liioglnV 

' D(à}la R, Pretura 
Piove ,9 ottobre .1867. 

; Il R, Pretore 
I S A R T O R E Ì L I 

l -

(2 pub. n. 427) 
Veceliio, cancell. 

' U.M - J 7 T T »' T 111'" ' ' ' 

^ Tip; Sacchétto. 
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